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Carissimi, saluto tutti con viva cordialità, le gentili autorità civili e militari, i confratelli 
presbiteri e diaconi […] 
oggi ci troviamo con commozione e stupore per affidare il nostro fratello e amico nelle mani 
del Signore, in questo luogo che è stata la sua Parrocchia da adulto dopo la Chiesa Madre 
da giovane. In questa liturgia che ci richiama l’orizzonte della vita in cui cielo e terra si 
incontrano celebriamo l’affidamento al Signore e il ringraziamento per il dono della vita che 
fra due giorni avrebbe compiuto il novantesimo genetliaco. La Parola di Dio raccoglie tutte 
le nostre parole, in fondo tutte limitate ma non le cancella anzi le fa sue illuminandole e 
riempiendole di senso e di eternità perché la prima e l’ultima lettera dell’alfabeto di Dio, 
l’Alfa e l’Omega sono lettere d’amore. “In questo sta l’amore non siamo stati noi ad amare 
Dio, ma è Lui che ha amato noi e ha mandato il Suo Figlio come vittima di espiazione per i 
nostri peccati”. (1Gv 4,10) 
Gesù ascolta le nostre parole, le fa sue come ascoltò quelle dei due discepoli feriti e tristi per 
un amico che non c’era più, per le speranze che sembravano svanite. Parola che fa ardere il 
cuore, Pane spezzato che apre gli occhi e insieme indicano strade nuove. 
Vogliamo vedere Gesù: domanda dell’anima eterna dell’uomo che cerca e che facciamo 
nostra. La risposta di Gesù esige occhi profondi: se volete capire guardate il chicco di grano, 
cercate nella croce, sintesi ultima del Vangelo.  
“Se il chicco di grano non muore resta solo, se muore produce molto frutto”. Una delle 
parole più celebri ma anche più difficili del Vangelo. “Se muore” una parola che oscura, che 
paralizza la stessa esistenza. Ma se ascoltiamo la lezione del chicco allora il senso si sposta, 
se osserviamo in profondità vediamo che il nucleo del seme è vivo da cui poi germoglia la 
spiga. Il chicco in realtà è come un forziere di vita che lentamente si apre, un piccolo vulcano 
vivo da cui emerge una esplosione di eternità. Nella terra ciò che accade non è la morte del 
seme ma un lavorio infaticabile e meraviglioso, una donazione continua e ininterrotta, vero 
dono di sé: la terra dona al chicco i suoi elementi naturali, il chicco offre al germe sé stesso 
in nutrimento. E quando il chicco ha dato, il germe si lancia all’intorno con le sue radici 
affamate di vita e si staglia verso l’alto con la punta fragile e potente, con le sue foglie e i 
suoi frutti. Allora il chicco muore sì, ma nel senso che la sua esistenza non gli è tolta ma 
trasformata in una forma di vita più alta. Quello che il bruco chiama fine, gli altri chiamano 
farfalla, non striscia ma vola. Il verbo principale che regge la parabola del seme è “produce” 
frutto. La gloria di Dio non è il morire ma la fecondità. 
La seconda icona offerta da Gesù è la croce: “quando sarò elevato da terra, attirerò tutti a 
me”. Proprio tutti: attratti, stretti, abbracciati dal Crocifisso Risorto. Per sapere chi è Dio 
devo solo inginocchiarmi ai piedi della croce. Dio entra nella morte per mostrarsi solidale 
ad ogni essere umano che vive questa esperienza drammatica. Ma risalendo dagli inferi 
trascina con sé i nostri progenitori Adamo ed Eva e con essi ciascuno di noi, nessuno escluso. 
La croce è il luogo della massima manifestazione dell’amore di Dio dentro la nostra storia. 
E diventa la sorgente di una storia nuova: la storia di ogni autentico amore e di ogni bontà 
sincera e veritiera. 
Carissimi, per quanto la parabola appena proclamata possa consolarci, noi tutti facciamo 
fatica a capire la fine con la sua inaccettabile definitività. Qualcuno ha scritto: “Ogni morte 
di uomo mi diminuisce perché io faccio parte dell’umanità, perché nessun uomo è intero in 
sé stesso”. Ma è vero anche il contrario che se uno salva un uomo, salva il mondo intero.  
In questa sera di Maggio, mese mariano a cui il nostro fratello Sebastiano era tanto legato, 
ci stringiamo ai familiari, parenti e ai tanti amici, in modo particolare alle sorelle Corrada e 



Pippa, che lo hanno considerato uno di loro perché un uomo privo di supponenza, per tutti 
infatti conosciuto semplicemente come Iano, anche da Sua Eccellenza Monsignor Nicolosi 
che insieme al nostro caro Senatore gode oggi della visione di Dio.  
Questa celebrazione ci aiuta a guardare il cielo lui che l’ha cercato sempre da cristiano, da 
cristiano in ricerca eppure convinto, che ha respirato la fede e l’impegno cattolico-
democratico insieme all’impegno civile sin da giovane.  
Il nostro fratello Sebastiano ha vissuto con coerenza il suo impegno politico da più volte 
sindaco, deputato e senatore – un dovere civile per usare le parole del Sindaco santo Giorgio 
La Pira: “diretto alla costruzione cristianamente ispirata della società in tutti i suoi 
ordinamenti a cominciare dall'economico un impegno di umanità e di santità: un impegno 
che deve potere convogliare verso di sé gli sforzi di una vita tutta tessuta di preghiera, di 
meditazione, di prudenza, di fortezza, di giustizia e di carità”.  
È stato un credente sereno che non evitava dubbi, critiche e interrogativi fino alla fine, come 
ho potuto constatare personalmente l’ultima volta che l’ho incontrato, lo scorso 14 Aprile, 
scorgendo ancora una volta un uomo appassionato per la costruzione della Casa comune, 
un amico rispettoso delle Istituzioni e un benefattore della comunità ecclesiale. Era un uomo 
capace di non voltarsi dall’altra parte dei problemi, divenendo un vero compagno, cum-
panis, ovvero colui che condivide il pane in modo particolare con i poveri e i sofferenti, non 
lasciando mai nessuno indietro o a mani vuote.  
Ha unito fede personale e impegno nella storia, sapendo cogliere negli eventi e nelle persone 
il passaggio benevolo di Dio. Era sì un uomo di parte, con i suoi limiti e le sue fragilità, ma 
anche un uomo di tutti perché la sua parte era quella di servire il bene comune, la 
democrazia che è sempre inclusiva e piena di umanità. Figlio della generazione che aveva 
vissuto la guerra, figlio della resistenza e dei suoi valori, quella su cui è fondata la nostra 
Repubblica e che ha ispirato i nostri fondatori.  
Vedendo quanti amici in questi giorni si sono stretti intorno alla sua famiglia comprendiamo 
la bellezza del suo spendersi per gli altri con semplicità e umiltà.  
Il nostro essere qui questa sera non si limita solamente ad ammirare le virtù di un uomo 
buono che oggi consegniamo alla misericordia di Dio, ma diviene sprono per la nostra 
esistenza, affinché anche noi possiamo dare il nostro contributo onesto per la società in cui 
viviamo. 
Concludo con una preghiera del poverello di Assisi, San Francesco che imparò a chiamare 
la morte sorella e a consegnarsi fiducioso a lei per poter giungere negli ampi spazi 
dell’Amore: 
Maestro, fa che io non cerchi tanto: Ad essere compreso, quanto a comprendere. Ad essere 
amato, quanto ad amare. Poiché: è donando che si riceve, è perdonando che si è perdonati, 
ed è morendo, che si risuscita a Vita eterna. 
Dio nel bene è misericordia che dona, nel male è misericordia che condona e perdona. 
Adesso permettici di pregare per te e con te. Grazie. 
 
Amen.  
 


